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Caro Maraio, 
il pensiero debole di og-
gi, di una sinistra 
senz’anima ne progetto 
che si è resa palese in 
questi anni di governo ed 
ancor più, nel corso degli 

ultimi mesi che hanno portato alla 
crisi del ministero Conte, ripropon-
gono con forza la necessità di rilan-
ciare gli ideali del socialismo nella 
prospettiva di restituire all’Italia un 
nucleo caratterizzante della civiltà 
del socialismo e della democrazia 
del lavoro fondate sui principi di 
solidarietà, giustizia sociale, libertà 
dal bisogno, eguaglianza delle op-
portunità. In questa ottica, quanto 
amano ancora definirsi socialisti, 
non possono sottrarsi alla sfida che 
si presenta. A maggior ragione, 
nell’interesse dell’Italia, non può 
sottrarsi il Psi che ha ereditato la 
storia e la tradidizione del sociali-
smo italiano.Sappiamo bene, come 
gli ultimi anni abbiano segnato e 

indebolito la vita del Psi anche a causa 
di un susseguirsi di strappi, di emargi-
nazioni di militanti e dirigenti, di tor-
sioni impresse alla sua cultura, ai suoi 

valori e alla sua identità politica co-
me dimostra in ultimo, anche 
l’accordo per la formazione al Senato 
di un gruppo con Italia-Viva. Questi 
stravolgimenti, insieme alla pigrizia 
nel produrre politica, nell’ alimentare 
l’ideale socialista per riconnetterlo al 
dibattito politico nonché, la rinuncia 
a operare nel tempo seri tentativi per 
riunire i socialisti, siano state tutte 
scelte compiute in modo consapevole 
e dettate da puro calcolo opportuni-
stico. La costruzione del “partito 
garibaldino” tanto evocata, venne 
subito abbandonata e in questi anni 
non si è fatto alcun tentativo per co-
struirne un altro con l’obiettivo di 
tornare a chiedere il voto degli eletto-

ri. Si è pensato invece, di fargli assu-
mere un ruolo politico subalterno per 
ridurne la funzione in chiave utilitari-
stica, di risulta, al ribasso per sottrarlo 
all’agone della battaglia elettorale per-
fino in quelle occasioni in cui sarebbe 
potuta emergere la sua autonomia e la 
capacità di rappresentarsi da solo. 
Anche le recenti elezioni regionali, 
hanno posto in evidenza in modo ine-
quivocabile, in tutta la loro drammati-
cità, come perfino quel residuale tessu-
to socialista presente nei territori, che 
era sopravvissuto al risultato elettorale 
delle elezioni politiche 2008 (0,9%) e 
che aveva continuato a riconoscersi nel 
Psi facendogli conseguire, soprattutto 
in alcune regioni riconoscimenti elet-
torali significativi nelle elezioni regio-
nali del 2010 e nelle amministrative 
del 2011 e del 2012, a partire dalle 
elezioni politiche del 2013, sia andato 
progressivamente ad esaurirsi, quasi 
fino al punto di scomparire. E’ dunque 
indispensabile che si assuma, come 
elemento centrale di un’azione di rina-
scita socialista la necessità di voltare 
pagina e che competa soprattutto al 
nuovo gruppo dirigente del Psi dare 
immediatamente avvio ad una nuova 
stagione volta a far riacquisire al So-
cialismo Italiano una identità, una pro-
posta per il Paese, un ruolo, una voce 
autorevole.n Si dovrebbe prendere atto 
intanto, come l’opinione pubblica nu-
tra un certo interesse quando si parla di 
Socialismo; ma non ne dimostri affatto 
verso i socialisti rappresentati in modo 
vagante con il “piattino in mano”. 
Ecco perché, a mio giudizio, la Confe-
renza Programmatica da te annunciata 
per inizio estate, può assumere un cer-
to respiro politico solo se preceduta da 
un cantiere aperto a tutti i socialisti 
fuori dal Psi, ai giornali, riviste, alle 
personalità politiche, accademiche e 
culturali che hanno mantenuto un lega-
me con il socialismo impegnandoli 
alla elaborazione di un “Progetto so-
cialista per l’avvenire” inteso a supera-
re gli attuali recinti del Psi. Un percor-
so che rappresenterebbe un significato 
politico se accompagnato come penso 
sia giusto, dalla presentazione di liste 
socialiste unite a livello regionale e 

A Livorno, cento anni fa oggi, si consumava, nelle con-
dizioni date, lo strappo in assoluto più divisivo nella sto-
ria del movimento operaio e socialista italiano ovvero la 
separazione tra socialisti e comunisti. 
In tutti questi anni si sono poi determinati, in diverse fasi 
e momenti, riavvicinamenti temporanei e allontanamenti 
altrettanto transitori tuttavia mai, gli uni e gli altri, fatta 
eccezione solo per alcune schiere o fanatizzate o ultrai-
dentitariste, hanno dimenticato ed essenzialmente su-
perato il “lutto” di una separazione che, comunque la si 
pensi, indebolì ed ancora indebolisce la sinistra di que-
sto Paese. 
Le ragioni e/o i torti del 1921 nel fluire del tempo si sono 
sedimentate in una valutazione politica e storica che è 
oramai complessivamente accettata ed assodata. 
L’anniversario di oggi può e deve essere semmai 
l’occasione opportuna, senza dimenticare nulla di quegli 
eventi e delle esperienze correlate, per definire tutti in-
sieme, socialisti e comunisti, dialetticamente le ragioni 
nell’oggi di una ricomposizione della sinistra nell’ottica 
di un’azione e di una lotta comune, condivisa in un mo-
mento, quello attuale, in cui in Italia si avverte forte la 
necessità di una sinistra, vera e praticata che sia 
all’altezza delle sfide del presente e che dia risposte ai 
bisogni e alle aspirazioni delle masse lavoratrici e popo-
lari italiane. 
Saremo tutti noi all’altezza? 

 

 

 

 

         di Beppe Sarno  

ñUna intervista che 
lascia il segno.ò Così è 
stata definita 
l’intervista concessa da 
Massimo D’Alema al 
“Fatto”il 6 gennaio 
scorso.  Non so se que-
sta intervista lascerà il 

segno ma certo è un’intervista che 
presenta spunti importanti di riflessio-
ne. Afferma D’Alema “ Siamo in una 
situazione in cui le persone hanno 
paura e quando le persone hanno pau-
ra le istituzioni devono offrire sicurez-
za.ò D’Alema chiama le istituzioni a 
garantire la sicurezza ai cittadini.  C’è, 
quindi, da parte di D’Alema un richia-
mo forte allo Stato come garante delle 
istituzioni e del loro funzionamento 
per allontanare le paure, ogni tipo di 
paura delle persone.  Nuovo lo Stato, 
finalmente. Continua D’Alema “ La 
democrazia deve continuare a funzio-
nare. Il problema vero è che questa 
esperienza deve essere lôoccasione di 
un cambiamento. Ne abbiamo vissute 
due grandissime del modello della 
globalizzazione senza regole: una è 
stata quella finanziaria del 2008 e poi 
questa. In realtà, alla crisi del 2008 
che doveva imporre un cambiamento, 
la risposta non è stata adeguatamente 
coraggiosa. Cô¯ stata una capacit¨ di 
resistenza, una pervicacia del modello 
neoliberista che è riuscito a spingersi 
oltre la propria manifesta insostenibi-
lità.  D’Alema parla affermando “la 
ricerca e lôindustria, dovranno orien-
tarsi a dare risposte a bisogni umani 
collettiviéé  Tornano di stringente 
attualità valori, idee che sono apparte-
nuti al periodo dôoro della sinistra 
europea, quello del welfare, dello Sta-
to socialeéed ancora come si riorga-
nizza una presenza pubblica 
nellôeconomia e in che modo i grandi 
beni comuni tornano ad essere consi-
derati non delle spese ma fattori trai-
nanti dellôeconomia.   Finalmente 
qualcuno esce dal solito dibattito asfit-

tico in cui si parla di cosa fare per ac-
contentare l’Europa o uscirne  e ben 
vengano le parole di D’Alema. Di 
fronte al rassegnato consenso dato 
all’Europa ed alle sue stringenti rego-
le  che hanno impoverito le popolazio-
ni di mezz’Europa c’è la necessità di 
ribadire come irrinunciabile e corretta 
alternativa un richiamo alla politica 
delle cose, dei bisogni, dei contenuti, 
dei caratteri distintivi qualificanti sotto 
l’aspetto sia ideologico sia operativo 
per consentire un’inversione di tenden-
za per modificare il contesto socioeco-
nomico garantendo il diritto di rappre-
sentanza ai lavoratori che oggi sono a 
margine del dibattito politico comples-
sivo. In questa crisi si parla dei diritti 
delle imprese, delle imprese che chiu-
dono, viceversa la parola “lavoratore”, 
“operaio” non viene mai menzionata, 
al pari di una bestemmia.   

M domando di fronte alle osservazioni 
di D’Alema, come socialisti  quale 
strategia, quale base concreta di con-
fronto ideologico abbiamo da proporre 
per superare i limiti di una frammenta-
zione della sinistra che impedisce la 
nascita di una forza numericamente 
sufficiente a difendere i diritti dei la-
voratori, dei deboli, degli ultimi.   

Di fronte agli appelli di volenterosi 
compagni a ricostruire l’unità sociali-
sta mi domando se siamo capaci di 
dare una risposta che sia una elabora-
zione aggiornata e moderna  e che 
spieghi in termini chiari e compiuti 
quale realtà nuova economica, sociale 
e politica vogliamo creare. Mi doman-
do ancora se abbiamo un progetto poli-
tico condivisibile che ci serva non per 
l’oggi e per il domani  ma per costruir-
vi attorno una strategia basata su preci-
se sequenze logiche  e scadenze defini-
te. D’Alema parla nella sua intervista 
di irreversibile necessità di una svolta 
verso la green economyéé che 
non  può essere affidata soltanto alla 
logica di mercato e si domanda se 
 esiste oggi un pensiero, oltre che 
unôorganizzazione, di sinistra in grado 
di affrontare sfide quali quelle che tu 
hai delineato? D’Alema risponde che 
esiste tale pensiero che abbia come 
linee guida la  riforma di un capitali-
smo  compatibile con la democrazia e 
che ééé richiede un maggiore  
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Ci 
salverà  

ilcompagno  
Nencini? 

di Gennaro Pianura 
 

Non fosse per le 
vagonate di dece-
duti per questa 
maledetta epide-
mia, ci sarebbe 
da girarla a bar-
zellette, visto il 
teatrino quotidia-
no che ci viene 

offerto da  governanti, cosid-
dette forze politiche, sedicen-
ti scienziati, virologi ed epi-
demiologi sfusi e a pacchetti 
e chi più ne ha più ne metta! 
Non si fa in tempo a digerire, 
con l’aiuto di massicce cuc-
chiaiate dei bicarbonato, 
l’indegno spettacolo offerto 
in questi giorni dal nostro 
Parlamento ed ecco che scop-
pia la grana dei vaccini che, 
alla faccia del bombardamen-
to dei media per convincere i 
cittadini ad accettarli, diven-
tano irreperibili anche per 
assicurare la seconda dose a 
quanti hanno fatto la prima. 
Restare sereni a fronte di 
cotanto bailamme più che di 
fede è atto di pura incoscien-
za. Se qualcuno ha capito le 
modalità di gestione di quella 
che dovrebbe essere una deli-
catissima misura di preven-
zione faccia un passo avanti. 
Stando alle fonti ufficiali 
(Arcuri), a beneficiare di pre-
cedenza nella vaccinazione 
sarebbero stati medici e para-
mendici direttamente impe-
gnati in strutture ospedaliere 
e, a seguire, i soggetti più a 
rischio. Nella pratica, al netto 
delle pittoresche boutade alla 
Moratti, pare che  non tutto 
sia filato liscio e che, addirit-
tura, anche in questa vicenda 
abbia trovato spazio l’italica 
abitudine di favorire amici e 
parenti, almeno fino a quando 
non si sono esaurite le scorte 
causa defaillance delle conse-
gne da parte di Pfizer. Altro 

spaccato penoso viene offerto 
dal gioco dei pastelli messo 
in onda dal duo Conte/
Speranza e vivacemente con-
testato dai sedicenti 
“Governatori” delle regioni 
con immancabili ricorsi ai 
TAR, chiamati a pronunciarsi 
su tonalità e sfumature più 
appropriate! Come risulta 
evidente, cambia la musica 
ma i suonatori vengono dallo 
stesso stampino! Piaccia o 
no, siamo diventati un paese 
in coma quasi irreversibile.  
Chi potrà salvarci dal (quasi) 
sicuro default? Certo non il 
gesto “eroico” del compagno 
Nencini, ammirevole per aver 
provato a salvare Conte ma 
sempre colpevole per aver 
permesso al Matteuccio da 
Rignano di costituire un 
gruppo parlamentare. L’unica 
via di uscita, dispiace ammet-
terlo, è quella di tornare a 
votare nel tentativo estremo 
di salvare una democrazia 
ampiamente fin qui bistratta-
ta. I più si ostinano ad evoca-
re disastri  immani perché 
votare significherebbe lascia-
re il Paese in mano alla destra 
sovranista e allora? Vogliamo 
fare gli stalinisti per contra-
stare i fascisti? Guardiamola 
in positivo: cacciati 
all’opposizione dal popolo 
sovrano, troveremo motivi e 
sforzi per ricostruire  final-
mente una compagine sociali-
sta e riformista non più fra-
stagliata in mille rivoli e i-
naugurare così a una nuova 
resistenza! Qualcuno obiette-
rà che è pericoloso votare in 
piena pandemia ma di certo è 
ancora più pericoloso 
l’accanimento terapeutico per 
mantenere in vista questo 
teatrino perché il PIL, anche 
quello che piace a Letizia, è 
già abbondantemente sottoze-
ro e si rischia di morire di 
fame anziché di Covid. 

 di Giuseppe Biasco 
 
Il 21 Genna-
io 1921 il 
teatro Gol-
doni di Li-
vorno, dove 
si svolgeva 
il 17° Con-
gresso del 

Partito Socialista era pieno 
di delegati e militanti, 
quando, in seguito 
all’ennesimo vulcanico 
intervento di Amadeo Bor-
diga, grande animatore del-
le battaglie operaie della 
provincia di Napoli, con-
vinto assertore della via 
rivoluzionaria al socialismo 
e capo indiscusso della fra-
zione comunista, la scissio-
ne, da tempo annunciata, si 
concretizzò. Al canto 
dell’Internazionale abban-
donarono il Partito Sociali-
sta: la Frazione Comunista, 
il gruppo di Ordine Nuovo 
Torinese, la maggioranza 
della Federazione Giovanile 
ed alcune altre parti del PSI 
che si rivedevano nella sini-
stra rivoluzionaria. Il folto 
gruppo di delegati e mili-
tanti si recò al vecchio e 
malridotto teatro San Mar-
co, dove nello stesso giorno 
fu proclamata la nascita del 
Partito Comunista d’Italia, 
la sua direzione, in cui en-
trarono tra l’altri Gramsci e 
Terracini e l’ingresso 
nell’Internazionale Comu-
nista, secondo i 21 punti 
stabiliti a Mosca e che pre-
vedevano la rottura con 
ogni forma del socialismo 
riformista. Il gruppo di Tu-
rati fu espulso dal PSI, in 
seguito alla vittoria con-
gresso della componente 
massimalista di Giacinto 
Menotti Serrati, che aspira-
va al riconoscimento del 
PCUS per emtrare a far 
parte del Comintern. I rifor-
misti fondarono il PSU, con 
Giacomo Matteotti segreta-
rio. Nel 1919, il PSI aveva 
raggiunto il 32% dei con-
sensi elettorali ed era in 
Parlamento una forza deci-
siva nel paese, con un pro-
gramma politico di riforme 

ed innovazione delle anti-
quate istituzioni dello Stato 
monarchico, mentre era da 
poco finita la Prima Guerra 
Mondiale che aveva portato 
solo lutti e miserie. L’Italia 
era un paese impoverito ed 
arretrato che aveva perso in 
guerra la sua migliore gio-
ventù ed era attraversata 
dalla peggiore pandemia 
del 900: la spagnola, primo 
ceppo conosciuto della fa-
miglia delle influenze sta-
gionali, di cui l’attuale 
covid19 ne è una variante 
aggressiva e letale. La rot-
tura della sinistra e del 
mondo progressista favorì 
la crescente violenza delle 
bande fasciste e solo dopo 
21 mesi, al termine dei tre 
giorni della Marcia su Ro-
ma, l’ex direttore 
dell’Avanti e capo della 
sinistra socialista, Benito 
Mussolini, ricevette 
l’incarico di formare il Go-
verno. Iniziò così il periodo 
del regime fascista che pre-
cipitò il nostro paese in un 
ventennio di guerra, man-
canza dei diritti, della liber-
tà e della democrazia. Quel-
la scissione fu il frutto di 
una grande ’illusione, quel-
la di immaginare una rivo-
luzione proletaria nel nostro 
paese che istaurasse, come 
in Russia, una Repubblica 
Socialista. D’altra parte la 
componente riformista, che 
aveva in Filippo Turati il 
suo punto di riferimento, 
appariva troppo moderata, 
accondiscendente al volere 
delle classi dominanti e 
troppo istituzionalizzata. Il 
PSI non riuscì a trovare al 
suo interno, in quegli anni 
difficili e drammatici, tanto 
simili ai nostri giorni,  una 
sintesi politica che rispon-
desse alle profonde con-
traddizioni sorte dalla guer-
ra. In Italia convivevano 
troppe differenze, nel mon-
do agricolo, diviso tra inno-
vazione ed arretratezza de-
gli agrari del Sud, mentre 
nasceva una produzione 
industriale basata su una 
nuova organizzazione che  

(continua a pagina 2 ) 

di Angelo Sollazzo 
Nel giorno pi½ imbarazzante dellôattuale 

crisi politica italiana si ricorda la perdita 

di un grande leader, di uno statista a tutto 

tondo , con il quale la società politica an-

cora deve fare i conti. 

Fare confronti con la classe politica di 

oggi sarebbe impietoso, lo spettacolo indecoroso che 

viene dato quotidianamente dagli attuali inquilini del-

le aule parlamentari ci mette alla  berlina e ci rende 

ridicoli di fronte a tutti i consessi politici del mondo 

occidentale. 

 Craxi ideatore e precursore di grandi percorsi politi-

ci, uomo di sinistra e di governo che tenne testa  

                                        (continua a pag, 2) 
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equilibrio tra il ruolo 
dello Stato e il mercato; 
un nuovo patto tra pub-
blico e privato. Secondo 
D’Alema nel momento 
in cui si decide di finan-

ziare il Recovery fund attraverso la 
creazione di un debito europeo, si 
fa una scelta politica, una scelta di 
sovranismo europeo e più avanti 
afferma . ñEô il tema affrontato, 
non a caso secondo me, nellôultima 
Enciclica di Papa Francesco che 
rappresenta un punto di vista illu-
minante. Enciclica che è stata ac-
colta con molta freddezza nel mon-
do occidentale, ma che io credo 
accenda una luce nella direzione 
giusta.ò Anche io credo che 
l’Enciclica di Papa Francesco indi-
chi una via, che io condivido, ma io 
la voglio percorrere da socialista 
perché la risposta dei socialisti deve 
fondarsi sulla convinzione che 
l’unica risposta possibile  ai proble-
mi dei lavoratori e ai problemi del 
progresso sociale e quella ispirata 
dai principi espressi nella nostra 
Carta Costituzionale e che parli nei 
termini democratici e rinnovatori 
del pensiero socialista. D’Alema 
parla di una scelta giusta compiuta 
dal PD nell’avviare una collabora-
zione con i 5 Stelle ma secondo 
d’Alema non basta, bisogna spinge-
re lo sguardo oltre lôemergenza, è 
necessario ricostruire un grande 
partito della sinistra che oggi non 
cô¯. Quella del PD appare oggi 
unôesperienza non riuscita, cos³ 
come gli altri tentativi di costruire 
esperienza politiche esterne o con-
trapposte al PD.òe conclude “Con 
onestà bisogna dire che non ce 
lôabbiamo fatta, cô¯ bisogno di una 
nuova forzaé..cô¯ bisogno di una 
risposta ideologica. ñ D’Alema non 
è Veltroni, fortunatamente, e infatti 
conclude affermando “. Non riesco 
ad immaginare una nuova sinistra 
che non assuma come propria 
lôidea di solidariet¨ umana e di 
fraternità che viene proposta 
nellôultima Enciclica di papa Fran-
cesco.ò   

Questa intervista che secondo 
l’intervistatore è destinata a lasciare 
il segno, è certamente un’intervista 
importante perché D’Alema propo-
ne una base di discussione che in-
nanzitutto prenda atto del fallimento 

del PD come forza innovatrice, che 
prenda atto della necessità di dare 
allo Stato la centralità che aveva e 
che oggi non ha più.  

Lo Stato deve avere il diritto di in-
tervenire per garantire La riduzione 
delle disuguaglianze nella distribu-
zione del reddito e della ricchezza 
all’interno della società e per elimi-
nare quegli ostacoli atti ad elimina-
re l’incertezza del futuro che carat-
terizza l’attuale sistema capitalisti-
co, dove ogni individuo deve sem-
pre misurarsi in competizione con 
gli altri. D’altro canto D’Alema 
sottolinea la necessità di cambiare i 
sistemi produttivi adeguandoli ad 
un  sistema basato sulla green eco-
nomy e  sullo sfruttamento deva-
stante delle  risorse naturali e per 
questo ritiene necessario misurarsi 
con l’Enciclica di Papa Francesco.  

Bisogna dare credito a D’Alema, 
ma D’Alema deve capire che esiste 
una sinistra che si richiama ai prin-
cipi del socialismo. Una sini-
stra  che non è mai morta ed anche 
se non  organizzata in un partito di 
massa respinge ogni suggestione di 
subordinazione, ogni tentativo di 
subordinare l’indipendenza ideolo-
gica, ogni tentativo di agire in fun-
zione dei possibili giudizi al-
trui.  Nessuno e tanto meno 
D’Alema, a cui va data l’attenzione 
e il rispetto che merita, può credere 
di arruolarci se non dopo un con-
fronto aperto leale e paritetico che 
fondi le sue basi sulla necessità 
indifferibile di creare una nuova 
società che parta dal riscatto morale 
e materiale dei lavoratori, dei disoc-
cupati, dei migranti, delle donne. In 
questa misura potremo misurarci 
con D’Alema consapevoli  che il 
socialismo è l’unico strumento indi-
spensabile per un’autentica rigene-
razione della società. Se noi conti-
nueremo, viceversa  a vivere la no-
stre vite come reduci di antiche e 
nobili battaglie, succubi 
dell’ascendente ideologico altrui, 
continueremo a navigare a vista e 
questa navigazione continuerà 
all’infinito impedendo ogni disegno 
strategico ed ogni confronto parite-
tico. Se questo dovesse avvenire 
non si potrà parlare per molto tem-
po, per nostra esclusiva responsabi-
lità,  di strategie socialiste e forse 
anche di socialismo tout court.    

(continua da pagina 1ï 

Ciucchi) 
La Conferenza di con-

seguenza, rappresente-

rebbe il palcoscenico 

dal quale lanciare la 

proposta politica per il 

Paese ossia, la costru-

zione di una nuova soggettività 

politica di un socialismo largo, 

aperto, inclusivo delle sensibilità 

democratiche, laiche ed ecologiste. 

I Socialisti rinascono per iniziativa 

del Psi partendo da zero, andando 

oltre le attuali organizzazioni, asso-

ciazioni e circoli pur esistenti. 

PENSIERO-PROGETTO 

AZIONE sono le parole d’ordine 

per tornare in campo e provare a 

dare un nuovo orizzonte al Sociali-

smo italiano.  E’ questa forse, la 

strada maestra da imboccare se 

vogliamo, da socialisti, ridare un 

senso alla nostra storia e alla nostra 

cultura politica dopo aver trascorso 

anni e anni a dibatterci in scontri 

dell’ultim’ora incentrati 

sull’opportunità di presentarsi da 

soli, imbucarsi nel Pd come alle 

elezioni Europee o fare alleanze 

strumentali per marcare un diritto 

di tribuna parlamentare fine a se 

stesso, com’è avvenuto con il Pd 

nel 2013 e con la lista Insieme nel 

2018 e che ha mostrato tutti i suoi 

limiti senza svolgere la missione 

fondamentale di rappresentare il 

socialismo in Parlamento, nelle 

Regioni e nei Comuni. Sarebbe 

tempo quindi, di mettersi alla spal-

le questa parentesi e tornare ad 

arare il campo del Socialismo nella 

società e a calpestare le strade della 

politica con autonomia e dignità se 

si vuole essere riconosciuti dai 

cittadini e considerati dall’opinione 

pubblica, dal circuito mediatico e 

dalle altre forze politiche, Hai dato 

prova, caro Segretario, di grande 

generosità nel rinunciare a tornare 

in Consiglio regionale della Cam-

pania e mi auguro che la stessa 

generosità e lo stesso coraggio pos-

sano essere messi nuovamente a 

disposizione di tutti quei socialisti 

convinti che l’appuntamento delle 

prossime elezioni politiche vada 

costruito sul presupposto elettorale 

di restituire a questo Paese una 

forza nella quale i socialisti possa-

no tornare a svolgere un ruolo au-

torevole. E’ una partita che dovrà 

essere giocata con le forze e con i 

mezzi che saremo capaci di asso-

ciare, di organizzare e di mobilita-

re. Se decidi di giocarla, insieme 

alle tante energie, intelligenze e 

personalità del variegato mondo 

socialista sono certo che sarai 

all’altezza di poterla vincere e la 

tua segreteria assumerà un ruolo di 

grande rilevanza. 

LõANGOLO DELLõAVVOCATO 
A cura di Gianluca Catalano  

Prospetti paga e onere della prova  
Con sentenza n. 27749/2020 la Corte di Cassazione si è occupata del valore della 
busta paga consegnata al prestatore d'opera che riporti la dicitura "per ricevuta/
quietanza". Costituisce principio indiscusso quello secondo cui sia onere del da-
tore di lavoro consegnare ai propri dipendenti i prospetti contenenti tutti gli ele-
menti della retribuzione e che detti prospetti, anche se eventualmente sottoscrit-
ti dal prestatore con la formula "per ricevuta", non siano sufficienti per ritenere 
che vi sia stato l'effettivo pagamento, potendo gli stessi costituire solo prova 
dell'avvenuta consegna della busta paga, restando onerato il datore di lavoro, in 

caso di contestazione, della dimostrazione di tale evento. La Suprema Corte ha tuttavia affermato che lad-
dove si sia in presenza di prospetti paga contenenti tutti gli elementi della retribuzione nonchè di una re-
golare dichiarazione autografa di quietanza del prestatore d'opera, l'onere della prova della non corrispon-
denza tra quanto indicato in busta paga e la retribuzione effettivamente erogata grava sul dipendente. La 
Suprema Corte ha poi precisato che, con riferimento ad un contratto individuale di lavoro (come quello 
esaminato nel caso di specie), la dicitura "per ricevuta/quietanza" da far sottoscrivere al lavoratore non è 
assimilabile ad una clausola inserita nelle condizioni generali di contratto o in moduli o formulari, per cui il 
dipendente - salva verifica in concreto - ha l'astratta possibilità di eliminare la parte della dicitura "per 
quietanza", laddove non corrispondente alla situazione di fatto.  
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introduceva nel mondo 

del lavoro la figura 

dell’operaio massa,  che 

avrebbe richiesto diversi 

modelli di relazioni in-

dustriali e sociali e non quelli di 

un capitalismo autoritario e con-

servatore del potere economico. 

Ancora oggi, a tamta distanza di 

tempo, il nostro paese non riesce a 

superare la cultura arretrata del 

lavoro subordinato, come una pre-

stazione a totale disponibilità del 

datore del lavoro, che ritiene esau-

rite i suoi obblighi sociali, solo 

nella creazione di posti di lavoro e 

del pagamento delle retribuzioni 

conseguenti. Sono trascorsi cento 

anni da allora, ma ancora oggi, tra 

licenziamenti e paghe basse, morti 

sul lavoro e sfruttamento nelle 

campagne, il rapporto tra capitale 

e lavoro è sempre lo stesso e, a 

dispetto delle lotte sostenute dai 

lavoratori, tra vittorie e sconfit-

te,  non sembra accettare nessuna 

modificazione. Ecco perché il fa-

scismo è sempre dietro l’angolo. 

La storia del Comunismo italiano 

è durata 70 anni ed è stata una 

lunga sequenza di grandi lotte, di 

militanza generosa di una moltitu-

dine enorme di cittadini, intellet-

tuali, operai e contadini, donne ed 

uomini che hanno contribuito alla 

Resistenza contro il nazifascismo, 

alla fondazione della Repubblica e 

alla scrittura della Costituzione, 

firmata da Umberto Terracini, tra i 

fondatori del PCdI. Una storia 

piena di alti valori morali, cultura-

li, sociali e politici, volti al miglio-

ramento delle condizioni di vita 

delle classi più disagiate e per il 

riscatto del mondo del lavoro e del 

Sud, contro la delinquenza orga-

nizzata e per la legalità, per le 

conquiste civili e per 

l’innovazione della società e per la 

pace nel mondo. Una storia, però 

sempre subalterna all’URSS co-

munista, che vide il Partito Italia-

no accettare di definire social fa-

scisti i riformisti del PSI, di con-

dannare e perseguire gli anarchici, 

di condividere la condanna di 

Trotckj e giustificare il suo assas-

sinio e conseguentemente espelle-

re il fondatore del Comunismo 

italiano Amadaeo Bordiga, tenuto 

lontano dal Partito, anche quando, 

in occasione del XX° Congresso 

del PCUS, furono denunciati i 

crinini di Stalin, ed ancora oggi è 

una figura dimenticata dagli stessi 

comunisti. Un Partito, che da una 

parte pensava ad una via democra-

tica al socialismo, non apriva a 

radicali trasformazioni del suo 

centralismo democratico 

(drammatica fu lôelspulsione del 

gruppo dei dissidenti del Manife-

sto), ed accettava l’invasione 

dell’Ungheria (1956), della Ceco-

slovacchia (1968) e 

dell’Afghanistan (1980) da parte 

dell’esercito sovietico, mentre, 

solo dopo la caduta del Muro di 

Berlino nel 1989, Occhetto attivò 

la svolta della Bolognina per di-

chiarare conclusa l’esperienza 

comunista (il PCI aveva subito un 

colpo mortale con la morte di Ber-

linguer nel 1984), per andare al 

Congresso del 1991 e dare vita ad 

un generico ed indistinto Partito 

Democratico della Sinistra che 

subì la scissione di una antistorica 

Rifondazione Comunista, per ter-

minare definitivamente la propria 

storia in un Partito Democratico 

che di quella sinistra ha ereditato 

molto poco e che mantiene viva, 

ancora oggi, una forte cultura anti 

socialista ed antiriformi-

sta.                  

Nel ricordare quegli eventi tanto 

drammatici e complessi della scis-

sione di Livorno del PSI e la na-

scita delPCdI, a cento anni di di-

stanza, bisognerà dimostrare di 

aver imparato la lezione. In questi 

giorni difficili di questo inizio del 

2021, si impone la necessit¨ di 

ricostruire una sinistra unita in cui 

recuperare i valori e gli ideali del 

socialismo che non è mai morto e 

di cui si sente il grande bisogno in 

tutto il mondo 

È importante ricordare quella frat-

tura del 1921, del mondo del pro-

gresso e della giustizia sociale e 

del lavoro, perché, da allora, la 

sinistra italiana non è stata mai più 

unita e quella frattura non si è mai 

sanata. E pensare che il giornale 

comunista fondato da Gramsci si 

chiamava “l’Unità”. 
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agli americani sulla vicenda di Sigonella, 

che riusc³ a fare dellôItalia quasi la quar-

ta potenza  economica del mondo, che 

salv¸ il potere dôacquisto dei salari, 

con  il referendum sulla scala mobile, che inaugurò 

la stagione dei grandi successi internazionali, dopo 

essere stato aggredito da una giustizia di parte, 

aver subito lôonta del disprezzo con il lancio orga-

nizzato delle monetine, dopo essere stato accusato 

di ruberie e nefandezze, oggi da più parti viene 

riabilitato e riconsiderato come uno dei più grandi 

statisti italiani del novecento. 

I magistrati inquirenti, con il loro capo 

DôAmbrosio, che post mortem dichiaravano che 

nessuna prova di arricchimento personale era sta-

ta trovata  nei confronti di Craxi, altri magistra-

ti  si dichiaravano pentiti di un teore-

ma giudiziario , chiamato Tangentopo-

li , che distrusse  i partiti e la stessa 

concezione della politica fondata su di 

essi, come recita la stessa Costituzione. 

La corruzione che si diceva  di voler 

combattere non solo ha  avuto 

unôimpennata aumentando vertigino-

samente, ma tocca la stessa magistratura, come 

dimostra il caso Palamara. 

Il mondo ci invidiava Craxi e la sua politica estera. 

Oggi abbiamo un Ministro degli Esteri, che, oltre a 

non saper usare in modo appropriato i congiuntivi 

della lingua italiana, (si pensi a quelli di altre lin-

gue straniere), confonde il Cile con il Venezuela, 

crede che Matera sia in Puglia e non in Basilica-

ta,  e sulla politica delle riforme il fondatore dei 

5Stelle, Beppe Grillo, ci propina ricette strampala-

te come quelle del Parlamento eletto a sorte, della 

negazione del voto agli anziani  e la proposta ed 

approvazione delle leggi solo attraverso internet. 

Assistere allo spettacolo dello scontro Conte-Renzi 

ci mortifica e crea maggiore nostalgia del tempo 

che fu. 

Il giullare toscano e lôavvocato provincialotto di 

Foggia, non hanno nulla a che spartire con la poli-

tica ed ogni loro azione mira solo a salvaguardare 

le loro posizioni di potere. 

Quello che brucia è la volontà da più parti di voler 

rimuovere la storia ed i successi dei socialisti italia-

ni. 

Per molti  il partito socialista, primo ad essere sta-

to costituito in Italia, non è mai esistito. 

Non è esistito Nenni, con la scelta della democrazi-

a  socialista, non è esistito Riccardo Lombardi con 

lôidea della partecipazioni statali e la nascita 

dellôEnel, i Ministri Mariotti, Mancini e Aniasi che 

inventarono il sistema sanitario nazionale, Codi-

gnola con la scuola per tutti,  Fortuna con i diritti 

civili  e quindi il divorzio e lôaborto, non ¯ esistito 

Brodolini  che con Giugni varò lo Statuto dei  lavo-

ratori. Non è esistito il socialista Pertini, Presidente 

di tutti gli italiani, ma orgoglioso della sua storia 

socialista. I socialisti costruivano, altri demolivano 

e continuano a farlo.  

Craxi era un uomo profondamente di sinistra e i 

suoi scritti ed i suoi interventi lo hanno sempre 

dimostrato. Dire oggi che i socialisti sono a de-

stra  è una bestemmia. 

Certo il tradimento, lôaggressione da parte comu-

nista in quel momento storico bruciano e molto. 

Ma ciò non può consentire una  contraddizione in 

termini. La sinistra è socialista oppure non è. I 

socialisti sono a sinistra, oppure non lo sono. 

Non possiamo per la grave emergenza  sanitaria 

che colpisce il Paese , ricordare come si vorrebbe 

la figura di Craxi, ma lo faremo prossimamente 

nel modo giusto, celebrando la grandezza del no-

stro grande leader. 

Sezione cretini 
dõoro. 
Natalino Balasso 
Lõassessore alla cos³ detta cultura del Ve-
neto, dice che siccome cõ¯ gente che canta 
òBella Ciaoó lei ha diritto di cantare 
òFaccetta Neraó. E poi, da autentica cretina, 
rivendica il suo tenero affetto per il fasci-
smo ricordando le tenere parole dello zio 
soldato òsi giura una volta solaó, come fos-

se nella scena finale del più fesso dei film 
patriottici americani.  
Cõ¯ cretineria in questo? In cosa consiste-
rebbe? Nello scambiare il fascismo per 
unõidea politica. Il fascismo ¯ stato un peri-
odo storico in cui la vita sociale era eti-
chettata come òfascistaó, ma nulla era so-
stenuto da nessuna idea se non quella che 
bisognava fare quello che diceva il tipo 
che ha inventato lõetichetta. A seconda di 
come si girava di cazzo, gli ebrei erano 
imprigionati, gli omosessuali ammazzati, 
gli zingari internati, gli avversari politici resi 
allõimpotenza, la nazione buttata al massa-

cro. Ecco, secondo alcuni cretini, questa 
sarebbe unõidea, questi sarebbero ideali. 
Tot¸ diceva òMa mi faccia il piace-
re!ó.Ringrazi la Donazzan di non vivere in 
quel clima orrendo che tanto decanta, ma 
di vivere in una democrazia che permette 
persino a una cretina di fare lõassessore 
regionale e di dire qualsiasi cazzata alla 
radio, complimenti anche alla radio che 
sicuramente, se invece di dire quelle por-
cherie avesse bestemmiato, lõavrebbe 
prontamente censurata. Ricordo 
allõassessore e alla radio che in Italia 
lõapologia di fascismo ¯ reato. 

https://www.facebook.com/natalinobalasz?__cft__%5b0%5d=AZX_Qh9UjJMDhtBAlPmp4_9MGnYHBT_rvqmKbonsQIQy7JtsWslXG_KohObB8g3GL7SsKmggEyhBUDGnDJGOA3pVYw8c8hHtbe6Y_Y1M_pQ--VMwMPYVhEUFIfaYgaQkatKb1SzYEsLKVlY7kEgK9qs6IBtPpPz5YSqoYwm56_KN-j9QdB9_ELvpuGZgOLLXJq0U10ypaL2r

